SABATO SACRAMENTALE
Con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione
Carissimo/a,
San Paolo possiede una regola missionaria che è fondata insieme sullo Spirito Santo e sulla persona che annunzia il Vangelo. L’inviato di Gesù deve sempre dire la Parola della salvezza con la potenza dello Spirito e con profonda convinzione. Deve essere cioè pieno di Spirito Santo, perennemente mosso da Lui, sempre all’opera con la sua potenza, la sua grazia, i suoi frutti. Da parte sua deve mettere una profonda convinzione, deve cioè essere convinto che quanto dice si realizza, avviene. Quanto dice è purissima verità di Dio per la vera salvezza dell’uomo. Chi dice la Parola deve essere il primo a credere nella Parola, altrimenti la sua fede è vana. Deve essere  il primo a vivere la Parola che proferisce, pena la banalizzazione di tutta la sua opera. Non può un missionario dire una Parola nella quale lui stesso non crede. 
Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace. Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene. E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene (1Ts 1,1-10). 

È questo un primo abbozzo della regola missionaria che vive San Paolo. Questa regola è manifestata in tutta la pienezza della sua verità nella Lettera ai Romani. Ogni predicatore del Vangelo mai dovrà prescindere da essa. Sempre dovrà viverla nella sua perfezione morale e spirituale, ascetica e anche mistica. Dovrà divenire con Cristo e con lo Spirito Santo una sola vita, una sola opera, una sola missione, una sola volontà, una sola redenzione. 
Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno. Appunto per questo fui impedito più volte di venire da voi. Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, spero di vedervi, di passaggio, quando andrò in Spagna, e di essere da voi aiutato a recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza (Rm 15,14-24). 

Chi opera attraverso Paolo è Cristo Signore. Opera ogni cosa per mezzo del suo Santo Spirito. Lo Spirito del Signore agisce con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con tutta la sua divina potenza. Opera per condurre le genti all’obbedienza. Il fine del missionario è uno solo: far sì che ogni uomo obbedisca al Vangelo, alla verità, alla divina Parola. Il missionario di Cristo Gesù ha un solo scopo nel suo ininterrotto lavoro: generare molti figli a Dio attraverso il seme della Parola che lui sparge nei loro cuori. Lui però dovrà essere convincente, dovrà attestare di essere accreditato da chi lo ha inviato. Segni e prodigi a questo servono: ad attestare che lui non agisce nel proprio nome, ma nel nome di Cristo Signore. Vissuta nella sua pienezza e globalità, questa regola missionaria sempre produce frutti di vera conversione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù Signore.  
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